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BUDAPEST — Il saluto della folla al primo ministro sovietico e a Breznev 

Editoriale su « Rinascita » 

di Gian Carlo Pajetta 

L'«accusa» 
delle ACLI 
« Dal fatto che rifiutiamo insieme la cosi detta 
"società del benessere", ci pare naturale dover 
concludere sulla necessità di vedere insieme se 
c'è anche una "società dell'uomo" da co­

struire insieme» 

II numero di Rinascita che 
esce oggi nelle edicole si apre 
con un editoriale di Giancarlo 
Pajetta — e L'accusa di Val-
lombrosa » — dedicato al re­
cente convegno delle ACLI sul­
la « società del benessere » e 
la condizione operaia e alle 
polemiche che ne sono deri­
vate. H convegno di Vallom-
brosa. scrive Pajetta, « è pri­
ma di tutto la prova dell'at­
tualità della funzione e del 
peso della classe operaia in 
questo momento >. e Quando 
— afferma più oltre — si at­
tacca la " società del benes 
sere " non solo per le sue In­
sufficienze quantitative o per 
l'ipocrisia di coloro che già la 
raffigurano come la realtà del­
l'Italia di oggi — si attaccano 
le strutture e gli sviluppi del 
capitalismo, sia nelle sue for­
me avanzate, che in quanto di 
arcaico e di arretrato proprio 
i modi specifici dello sviluppo 
capitalistico fanno perdurare... 
Il modo stesso in cui si è svol­
to il Convegno di Vallombrosa 
ha messo in luce un elemento 
nuovo della vita politica del 
nostro Paese. Al di là della 
crisi della DC e del pcriclitare 
della unità politica dei catto­
lici. esso ha gettato una luce 
cruda sul fallimento del cen­
tro sinistra e. prima ancora. 
sul naufragio delle illusioni 
del nuovo Partito socialista 
unificato... In un momento co­
me questo, mentre i lavoratori 
cattolici respingono le dottrine 
Interclassiste. rifiutano le lu­
singhe di qualche migliora­
mento parziale e l'invito al 
compromesso, non e senza si­
gnificato che essi non sentano 
in nessun modo l'attrazione 
dell'esperienza socialista >. 

e A Vallombrosa — prosegue 
Pajetta — sono stati sollevati 
1 problemi della collocazione 
dei lavoratori nel sistema capi­
talistico in termini di lotta 
contro ogni forma di integra­
zione. di rifiuto totale dei suoi 
schemi. Si sono posti così pro­
blemi che sono già della rivo­
luzione. Qui sta la novità nel 
confronto anche delle formu­
lazioni più avanzate dei con­
vegni precedenti Dai proble­
mi dell'unità di classe eisen-
7ialmcnte come unità sindacale 
fche potevano sempre accom­
pagnarsi con residui di tipo 
corporativo) si è passati in più 
di un intervento alla esigenza 
di definire la funzione politica 
e sociale della classe operaia. 
non solo per rivendicarne i di­
ritti. ma per affermarne la 
funzione storica nel confronto 
della società del benessere: 
per una trasformazione che 
parta dalla conoscenza e dalla 
denuncia dei pericoli di rifor­
mismo come una forma del­
l'alienazione ». 

« Ma è chiaro che non inten­
deremmo appieno il significato 
dei processi in atto nella clas­
se operaia e nel mondo catto­
lico — prosegue l'editoriale — 
se ci accontentassimo di elen 
care contraddizioni e citare 

• denunce. Si pone con forza 
il problema della coerenza tra 
fi pensiero e l'azione. Non di-

• ciamo tra parole e fatti, co­
me so pensassimo n discorsi 
pronunciati con scarsa fede. 
Per noi quello defili aclisti è 

prima di tutto un travaglio 
reale, la dimostrazione della 
volontà di definire un pensie­
ro rinnovatore. Ma proprio 
per questo crediamo al valore 
non retorico del richiamo a 
una coerenza fatta di parte­
cipazione quotidiana alle lotte 
per la trasformazione della 
realtà ». 

Ma mentre da una parte il 
richiamo alle ACLI vien fatto 
in modo che pare « si voglia 
ammonire i delegati di Val­
lombrosa — ma non solo lo­
ro — che quando si possono 
dire tante cose non bisogna 
poi esigere anche di vederle 
realizzate ». i comunisti assu­
mono una posizione diversa. 
sentono « la responsabilità di 
non essere soltanto degli os­
servatori ». « Dal fatto che 
rifiutiamo insieme la cosi det­
ta " società del benessere " — 
prosegue Pajetta — ci pare 
naturale dover concludere sul­
la necessità di vedere insie­
me se c'è anche una società 
dell'uomo da costruire insie­
me ». « E' per questo che dob­
biamo partire anche dalle cri­
tiche e dalle osservazioni che 
ci sono state rivolte e pren­
derle in considerazione come ' 
fa chi non si sente mai sol­
tanto maestro o soltanto al­
lievo ». 

Il numero di Rinascita, ol­
tre alle consuete rubriche, 
contiene anche il supplemen­
to dell 'Osservatorio economico 
dedicato al « nuovo ciclo del­
l'economia italiana »: vengo­
no poi pubblicate altre rispo­
ste di dirigenti sindacali sul 
rapporto sindacato Stato. 

Luigi Pestalozza riferisce 
con una sua nota un € Collo­
quio con Nono »: Renato San-
dri sulla scelta della guerri­
glia in Bolivia. Il fascicolo 
pubblica anche articoli di Um­
berto Cardia. Aniello Coppola. 
Arrigo Boldrini. Massimo Ro-
bersi. Emilio Sarzi Amadè. 
Antonio del Guercio. Aldo 
De Jaco. 

Nessun pilota 

italiano sugli 

aerei congolesi 
In relaz.o^e alla not zia — 

pubblicata da un giornale bel­
g a — d i una presunta parteci­
pazione di personale dell'aero­
nautica militare italiana ad azio­
ni di guerra delle forze armate 
congolesi, il mTiistro Tremello-
m ha dichiarato oggi ai g orna­
tisti che la notizia è infondata. 

e Gli istruttori della nostra 
aeronautica militare — ha detto 
U ministro — provvedono all'ad­
destramento basico ed avanzato 
dei piloti congolesi nel solo set­
tore dei velivoli da trasporto. 
Nessuna forma di addestramen­
to viene impartita in materia di 
bombardamento aereo o nel set­
tore dei velivoli da combatu-
mento. Xon risponde pertanto a 
verità la notizia della presenza 
di militari italiani a bordo dei 
velivoli governativi congolesi che 
hanno bombardato le posizioni 
di Bukavu ». 

Dal nostro corrispondente 
BUDAPEST. 7. 

La capitale ungherese ha 
vissuto oggi una giornata ec­
cezionale. A migliaia .su uno 
sfondo di bandiere, di stri­
scioni di saluto e di fiori 
sparsi ovunque, i budapestini 
si sono riversati stamane ap­
plaudendo. lungo il percorso 
del corteo di auto che da Bu­
da. lungo il grande e magni­
fico viale della Repubblica. 
ha portato Breznev. Kossi­
ghin. Gromiko e i dirigenti 
ungheresi fino alla piazza del 
Millennio. L'imponente mani 
festazione si è ripetuta più 
tardi nel pomeriggio. 

Stamane, dopo l'omaggio ai 
caduti ungheresi della delega-
zion csovietica, è stato firmato 
l'accordo che rinnova per al­
tri venti anni quello sotto­
scritto nel 1948. 

La cerimonia si è svolta 
nella < sala della cupola > del 
Parlamento, presenti tutti i 
membri della delegazione so­
vietica e i dirigenti del par­
tito e dello Stato magiaro. I 
protocolli dell'accordo ricon­
fermano i principi di quello 
precedente e quelli del trat­
tato di Varsaria. sulla base 
del reciproco rispetto della 
sovranità, della parità e della 
non interferenza. 

Il presidente del consiglio 
ungherese, Jeno Fock, par­
lando subito dopo la firma. 
ha dichiarato che. nel mo­
mento in cui le aspirazioni 
alla pace dei popoli vengono 
sabotate dall'imperialismo, il 
rafforzamento dell'unità dei 
paesi socialisti rappresenta 
un'invalicabile diga contro la 
guerra. Kossighin. dopo di 
lui. ha parlato dell'accordo 
appena firmato come di un 
atto che promuoverà la cau­
sa della pace. 

La cerimonia in parlamen­
to non si è protratta a lungo. 
Mentre essa era ancora in 
corso, la folla stava già adu­
nandosi lungo l'ampia via 
Dozsa. tra il palazzo dei sin­
dacati e il verde del parco 
cittadino, per il comizio, che 
si è aperto nel tardo pome­
riggio 

Primo oratore. Kadar ha 
affermato che l'alleanza è 
garanzia della sovranità, del­
la sicurezza e del progres­
so economico e sociale del 
paese. In un senso più am­
pio. l'unità dello schieramen­
to socialista è oggi garanzia 
che il popolo vietnamita non 
potrà essere schiacciato dal­
l'aggressione imperialista. 

Il punto centrale del di­
scorso è stato quello in cui 
Kadar. parlando dell'Europa 
alla ricerca della pace, ha 
proposto lo scioglimento con 
temporaneo della NATO e del 
Patto di Varsavia. La liqui­
dazione di tali strumenti per­
metterebbe l'apertura di un 
discorso nuovo fra tutti i 
paesi europei e dissiperebbe 
dal continente l'atmosfera di 
diffidenza e di timori 

L'Ungheria, ha detto infine 
Kadar. è perfettamente d'ac­
cordo col progetto in discus­
sione a Ginevra sulla non 
proliferazione delle armi ato 
miche e sulla creazione, in 
Europa, di zone disatomiz­
zate. 

Dopo Kadar. ha preso la 
parola Breznev. « L'imperiali 
smo — egli ha detto fra l'al­
tro — è in grado di minac­
ciare seriamente la pace. Per 
questo, è estremamente im­
portante il rafforzamento del 
la collaborazione fra i paesi 
socialisti e tra essi ed i mo­
vimenti di liberazione nazio­
nale e i popoli che lottano 
per l'indipendenza ». 

« L'Unione Sovietica — ha 
continuato Breznev — è con­
vinta ancora oggi che la po­
litica della coesistenza paci 
fica è non solo possibile ma 
vitalmente necessaria. Tale 
politica può essere portata 
avanti in primo luogo con la 
unità dei paesi socialisti ». 

Breznev ha quindi parlato 
di coloro che tentano di in 
crinare tale unità e si è ri­
ferito alla Cina, criticando 
duramente il < gruppo di 
Mao». 

A.G. Parodi 

| Un colloquio 
| rivelatore 

I L'obiettivo 
I di Kornilov 
| Con o senza Kerenskj, 

| il problema è di im-

| piccare i bolscevichi e 

1 distruggere i soviet 

... Subito dopo il generale 
Kornilov tornò alla conversa­
zione che avevamo avuta pri­
ma del suo viaggio a Pietro-
grado. 

« Come ben sapete », disse, 
« i rapporti del nostro servizio 
segreto prevedono per l'inizio 
del mese prossimo, il 10 o 1*11 
settembre, una nuova manife­
stazione dei bolscevichi che 
avrà luogo a Pietrogrado. E' 
indispensabile che la Germa­
nia firmi una pace separata 
con la Russia e lanci le trup 
pe che sono sul nostro fronte 
contro i francesi e gli inglesi. 

* Gli agenti bolscevichi te­
deschi. tanto quelli locali 
quiinto quelli che ci sono sta­
ti mandati dai tedeschi in va­
goni piombati, faranno tutto 
il possibile per provocare un 
colpo di Stato e per impadro 
nirsi della suprema autorità 
del paese. 

« Sono sicuro... che i mollu­
schi che formano il governo 
provvisorio saranno spazzati 
via: se rimangono al potere 
In virtù di un miracolo, i ca­
pi dei bolscevichi e il consi­
glio dei rappresentanti degli 
operai e dei soldati (il soviet 
di Pietrogrado) rimarranno 
impuniti, grazie al signor 
Chernov e compagnia. 

e E' ora di metter fine a tut­
to questo. E' ora di impiccare 
gli agenti e le spie dei tede­
schi. Lenin per primo. Di scio­
gliere il consiglio dei rappre­
sentanti degli operai e dei sol­
dati in modo che non possa­
no mai più riunirsi! 

< Avevate ragione. Il mio 
principale scopo nello sposta­
re il corpo di cavalleria è 
stato di averlo sottomano, 
nelle vicinanze di Pietrogra­
do. alla flne di agosto, e se 
questa manifestazione dei bol­
scevichi avrà luogo, potremo 
trattare i traditori della Rus­
sia come meritano. 

e Voglio mettere il genera­
le Krymov a capo di questa 
operazione. So che in caso di 
necessità non esiterà ad im­
piccare tutti i membri del 
consiglio dei rappresentanti 
degli operai e dei soldati. 

e Non ho intenzione di agi­
re contro il governo prowi -
sorio; spero di raggiungere 
un accordo con loro, a suo 
tempo. Però questo non è il 
momento di parlare perché il 
signor Kerensky e soprattutto 
il signor Chernov non appro­
verebbero il mio piano e si 
rischierebbe di rovinare tutto. 

« Se non raggiungo un ac-

= 11 generale Kornilov in una 
= caricatura dell'epoca 

H cordo con Kerensky e con Sa. 
= vinkov. forse, sarò costretto 
= ad assestare il colpo ai boi 
= s ce vichi senza il loro assenso. 
= ma subito dopo saranno i prj-
§ mi a ringraziarmi, poi diver-
2 rà possibile formare un go 
1 verno forte, indipendente dai 
2 traditori di ogni genere. 
i e Non ho ambizioni persona­
li li. desidero soltanto salvare la 
= Russia e sarò ben contento di 
2 sottomettermi ad un forte go-
1 verno provvisorio, purificato 
2. da tutti gli elementi indeside-
2 rabili. 
§ « Verrete con me fino in fon 
S do? Mi credete quando dico 
2 di non voler nulla per me? ». 
§ Sapendo che il generale Kor-
5 nilov era assolutamente one-
1 sto e fedele al suo paese, ri-
1 sposi che credevo in quanto 
= dicera, che condividevo le sue 
5 opinioni e che lo avrei segui-
= to fino in fondo... 

§ (dalle memorie del ge-
S ncrale russo Lakomsky) 
2 
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Avventuroso viaggio per raggiungere la Finlandia 

Ti ringrazio - mi disse Lenin - per 
non avermi ceduto come mietitore» 
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Dalle memorie di N. A. Emeljanov 

Il lasciapassare Intestato al fuochista Ivanov che permise a Lenin di passare In Finlandia 

In viaggio per raggiungere il rifugio di Lenin 

Nell'illegalità scrisse 

«Stato e Rivoluzione» 
Una lettera scritta con l'inchiostro simpatico e uno schizzo mezzo bru­
ciato - Lenin soffriva di dover restar lontano dalla lotta - La gente parla 
apertamente di insurrezione • Lenin mi ascoltava... e pensava ad altro 

... L'autunno avanzava. Di­
ventava impossibile per Ilic 
vivere ancora in una capan­
na. alla stazione Razliv. do­
ve era nascosto. Decise di 
passare in Finlandia. Voleva 
scrivere un libro. Sfato e Ri 
voluzione, sul quale aveva 
molto riflettuto. Aveva già 
raccolto molto materiale sul­
l'argomento e ne aveva esa­
minato tutti gli aspetti. Inol 
tre in Finlandia si potevano 
seguire i giornali più facil 
mente. 

Emeljanov riusci a procu­
rargli il passaporto di un ope­
raio di Sestroretsk. Ilic mise 
una parrucca e si camuffò. 
Dmitri Ilic Letscenko, mem­
bro del partito fin dal 1905-
1907, ex-segretario dei nostri 
giornali bolscevichi, in casa 
del quale Vladimir Ilic ave­
va allora dormito più di una 
volta, e che era il mio sosti­
tuto per il lavoro culturale 
nel quartiere Vyborg. andò a 
Razliv per fotografare Ilic es­
sendo necessario mettere una 
fotografia sul passaporto. Il 
compagno finlandese Ialava. 
macchinista ferroviario, ben 
noto a Sciotman e a Rakhia 
si incaricò di far passare Rie 
per fuochista. Cosi fu fatto. 
falava teneva j collegamenti: 
più di una volta dovetti re­
carmi a casa sua. nel quar­
tiere di Vyborg. per prende­
re le lettere di Ilic. 

Appena Ilic fu installato a 
Helsingfors. mandò una let­
tera scritta con inchiostro sim­
patico nella quale mi chiede-
va di andarlo a trovare, mi 
dava il suo indirizzo ed an­
che uno schizzo della strada 
perché potessi andare da lui 
senza domandare nulla. Ma 
quando scaldai la lettera su 
un lume a petrolio, un pezzo 
dello schizzo andò bruciato. 
Emeljanov mi procurò un pas­
saporto di una vecchia operaia 
di Sestroretsk. Mi coprii la 
testa con un fazzoletto e par­
tii per Razliv. Di là mi si fece 
attraversare la frontiera: gli 
abitanti della zona di frontie­
ra non avevano bisogno che 
di un lasciapassare che un 
ufficiale verificava. Dopo la 
frontiera bisognò fare cinque 
verste a piedi nella foresta. 
fino alla stazione di Olilla. do­
ve mor.tai su un treno di sol­
dati. Tutto andò benissimo. 
Solo la perdita di una parte 
dello schizzo mi imbarazzò 
molto. Girai a lungo per le 
strade prima di trovare quella 
di Ilic. Rie fu contentissimo 
di vedermi. 

Soffriva evidentemente mol­
to di dover restare nell'illega­
lità quando sarebbe stato ne­
cessario essere al centro del­
la preparazione della lotta. 
Gli raccontai tutto quanto sa­
pevo. Rimasi qualche giorno a 
Helsingfors. Ilic volle assolu­
tamente accompagnarmi alla 
stazione e venne fino all'ulti­

ma svolta della strada. Pro 
misi di ritornare. 

Infatti tornai una settima­
na dopo. Ero in ritardo e de­
cisi perciò di andare ad dil­
la sola, senza Emeljanov. La 
foresta era già scura, l'au­
tunno era ormai vicino. Spun­
tò la luna. I miei piedi affon 
davano nella sabbia. Mi sem 
brava di aver sbagliato stra­
da. Mi affrettai. Ad Olilla at­
tesi il treno per circa mez­
z'ora. Il vagone era affolla­
to di soldati e di marinai. Re­
stai in piedi durante il viag 
gio. I soldati parlavano aper 
tamente dell'insurrezione. Non 
si parlava che di politica. Il 
vagone sembrava un comizio 
agitatissimo. Nessuno sali. Al­
l'inizio del viaggio era com­
parso un tale in borghese: 
senti I soldati raccontare co 
me avevano gettato un uffi­
ciale in acqua a Vyborg e di 
scese alla prima stazione 
Nessuno si occupò di me. 
Quando raccontai ad Ilic i di 
scorsi dei soldati, il suo viso 
divenne pensieroso ed anche 
più tardi, mentre parlava di 
altre cose, notai la stessa 
espressione pensierosa. Si ve­
deva che parlava di una co 
sa mentre pensava ad un'al­
tra. all'insurrezione ed al mo 
do più sicuro per prepararla... 

(dalle memorie di 
Nadjedsda Krupskaja) 

KERENSKI: 

Sono in punto di 

morte - I l mio 

tempo é misurato 

PARIGI . 5 sera 
Sulla situazione Interna del. 

la Russia poco di nuovo. Ke-
renski lotta con energia tan­
to più ammirevole in quanto 
è gravemente ammalato. Ad 
un corrispondente dell'Ouvre 
egli ha dichiarato: « So che 
sono colpito a morte e il mio 
tempo è misurato. Il male si 
estende ogni giorno in me, 
per modo che ne misuro esat­
tamente il progresso. Perciò 
voglio agire rapidamente per 
strappare il mio paese ai suoi 
due più terribili nemici: il 
tedesco e l'anarchia. Niente 
mi fermerà nel mio compito, 
né le minacce, né gli atten­
tati, perché la vita ormai mi 
importa poco ». 

(N.d.R.: Come è noto, nel 
cinquantesimo anniversario di 
questa dichiara/ione Keren 
<=ky è ancora vivo e continua 
a fare dichiarazioni) 

Dopo gli avvenimenti di lu­
glio del 191? Lenin fu dichia 
rato fuori legge dal Go­
verno provvisorio di Keren-
ski che pose una grossa ta­
glia su di lui. S. A. Emelja­
nov. nascose Lenin, per inca­
rico del partito, in una ca­
panna presso il lago di Raz-
Itv, in prossimità della Fin­
landia. 

In seguito, col sopraggiun­
gere dell'autunno che rese la 
località est remamente umida, 
ed anche perchè cominciava­
no a circolare voci sulla pre 
senza di Lenin in quella zona. 
il Comitato centrale dei bol­
scevichi decise di far trasfe 
rire Lenin vi Finlandia. Su 
questo trasferimento lo stes­
so Emeljanov racconta: 

— Dovevamo raggiungere. 
attraverso il bosco. la linea 
ferroviaria proveniente dalla 
Finlandia, far giungere Lenin 
in treno sino a Pietrogrado, 
da dove, come fuochista. Le­
nin sarebbe partito subito per 
la Finlandia. 

Era il giorno deciso per la 
partenza. Stavamo aspettan­
do un compagno del Comi­
tato centrale: improvv>isa-
ntente, di tra i cespugli, com­
parve una persona. 

— Chi è? — chiese Ilic. 
— Un conoscente. — dico. 
— Che vuole? 
— Forse è venuto per in­

gaggiarvi come mietitore. Sa. 
pete. abbiamo molto fieno. 

Il conoscente si fece avan­
ti e ci salutammo. 

— Chi è il mietitore che 
sia con te? 

— Un finlandese. 
— Parla russo? 
— No. 
— Sai se verrebbe a l o 

vorare da me? 
— Ko, non chiederglielo 

neppure. 
— Peccato! Sai, io sono in­

fermo e mio figlio non può 
lavorare. Deve cercare dei 
mietitori... 

Il conoscente se ne andò. 
Ilic si alzò e col solito tono 
scherzoso disse: 

— Ti ringrazio, Nikalaj 
Aleksandrovic. per non aver­
mi ceduto come lavorante. 

Verso sera io. Ilic. e il com, 
pagno che era venuto per 
scortarlo ci incamminammo 
attraverso il bosco verso la 
ferrovia che collegava con la 
Finlandia. Si era ormai fat­
to buio. Raggiungemmo la 
stazione di Dibuna e ci se­
demmo su una panchina. Le­
nin. che osservava scrupolo­
samente le norme cospirati­
ve, ebbe anche questa volta 
ragione. Ad un tratto si alzò 
e disse: 

— Voi state qui, io vado a 
nascondermi dietro a quegli 
arbusti. 

Questa precauzione si rive­
lò tuttaltro che superflua. 
Lenin aveva appena fatto in 
tempo a nascondersi che dal 
l'edificio della stazione uscì 
un uomo con un colbacco pie 
gaio da un lato. Diede uno 
occhiata alla banchina e si 
avvicinò a noi: 

— Documenti, prego. 
Il compagno che era con 

me esibì dei documenti fin­
landesi. 

— E tu. — chiese quello 
— hai il lasciapassare? 

— Solo la tessera di ope­
raio dipendente dell'officina 
Sestroretsk — dissi. 

— Che fai qui a quest'ora 
tarda? 

— Come, che faccio? ilo le 
mie faccende da sbrigare. 
Questo è il mio mietitore. Hi, 
fatto tardi. Arerò roglia di 
bere. Sono venuto alla stazio. 
ne per dissetarmi. Ho chiesto 
indicazioni a dei finlandesi 
ma non hanno saputo risjwn-
dermi. 

Mi ero subito reso conto 
che l'ufficiale era del con­
trospionaggio e che Lenin cor­
reva un grosso pericolo. « La 
mia colpa, il mio errore, è 
stato di non aver dato prima 
un'occhiata alla stazione » — 
pensai, e decisi che avrei do­
vuto in ogni modo distrarre 
l'attenzione dell'ufficiale dal 
treno che andava a Pietro-
grado 

— Vieni con me, disse l'uf 
fidale. 

— Perchè? 
— Vieni, disse, e mi prese 

per un braccio. 
Mi portò in una stanza do­

ve c'erano molti civili e li­
ceali armati di fucili. 

— Dicci chi sei. 
— Un operaio dell'officina 

Sestroretsk. 
-~ Un operaio? Con quello 

aspetto? ! Alzati! Perquisi­
telo! 

Durante il percorso per 
giungere alla stazione Lenin 
ini aveva dato una tessera da 
deputato da consegnare ad un 
compagno di Pietrogrado, a 
cui era intestata. Non ave-

26 AGOSTO — Una conferenza dei Comitali 
di fabbrica di Pietrogrado approva le pa­
role d'ordine bolsceviche. A Mosca contìnua 
la Conferenza di stato. 

27 AGOSTO — Kornilov prende la parola 
alla Conferenza di Mosca. Egli avanza le 
richieste dello Stato maggiore e prospetta 
la necessita di abbandonare Riga e forse 
anche Pietrogrado se l'esercito non sarà 
riorganizzalo sulla base di una rigida di­
sciplina. 

21 AGOSTO — I bolscevichi raccolgono il 
23% dei voti alle elezioni per la Duma mu­
nicipale di Pietrogrado. Si rìcosti'uisce il 
segretariato generale ucraino. 

29 AGOSTO — Il presidente della Duma, 
Rodzianko, riceve un alto onore: gli è con­
cesso di definirsi « cosacco del Don ». 

30 AGOSTO — Il generalissimo Kornilov 
• esige categoricamente », In un telegramma 
indirizzato al governo, l'accettazione del suo 
programma presentato alla Conferenza di 
Mosca. 

31 AGOSTO — Il Soviet di Pietrogrado 
protesta contro il ristabilimento della pena 
di morte e contro gli arresti di bolscevichi. 

1 SETTEMBRE — I tedeschi attraversano 
la Duna: ordine di evacuare parzialmente 
Pietrogrado. Arresti nella cittì In seguito ad 
un complotto contro-rivoluzionario. Chkaidie 
e Aielrod presiedono un e congresso uniti 
cato dei socialdemocratici ». 

2 SETTEMBRE — Elezioni alla Duma mu­
nicipale centrale di Pietrogrado: sono eletti 
75 socialisti-rivoluzionari, 67 bolscevichi, 42 
cadetti, I menscevichi, 2 membri del gruppo 
< Edinstvo » di Plekanov, 2 trudoviki, ecc. 

3 SETTEMBRE — Riga viene occupata 
dai tedeschi. Kerenskl chiede a Kornilov di 
concentrare sulla capitale truppe sicuramen­
te fedeli per colpire sia l'opposizione bol­
scevica sia i settori del soviet contrari ad 
un < governo forte • : Kornilov ne deduce che 
Kerenski gli d i carta bianca contro la ca­
pitale della rivoluzione. 

4 SETTEMBRE — Dimissioni del ministro 
della marina Lebedev. Assume il dicastero 
della marina il ministro della guerra S*-
vinkov. 

5 SETTEMBRE — Kornilov si prepara a 
marciare su Pietrogrado: egli non accetterà 
la parte di "braccio secolare" di Kerenski 
ma agirà per suo conto. Scrive il generale 
Marsengo sul suo diario: 

Moghileff, S settembre. 

Il generale Romei ha avuto un lungo col­
loquio con Korniloff. 

e Lealmente — questi ha detto — non posso 
dire che la situazione sia buona. 

Essa è gravissima tanto militarmente, 
quanto politicamente. Alle mie categoriche 
e replicate richieste, il Governo ha risposto 
con ampie promesse; ma non si è indotto a 
mantenerle se non quando II pericolo si è 
dimostrato imminente. Cosi le concessioni 
strappategli sono sempre arrivate in ritardo. 
C'è voluto il disastro in Galizia per ristabi­
lire la pena di morte per l'esercito al fron­
te; c'è voluto ora quello di Riga per esten­
dere la stessa pena di morte per l'esercito 
dell'interno. 

• Oggi infatti — ha continuato Komiloff — 
il Governo mi ha Inviato con corriere spe­
ciale il relativo progetto, • solo oggi la mia 
giurisdizione è stata estesa anche alle truppe 
di Pietrogrado ». 

Uno del tanti falsi: Virginio 
Gayda afferma che Lenin è 
fuggilo In Germania. Un'al­
tra notizia de e La Stampa » 
dà per sicuro che Lenin sia 
rifugiato e presso un amico 
d! Rasputin » 

vo fatto in tempo a buttar­
la via. 

— Sei un bolscevico! 
— La tessera non e mia. 

Io lavoro e vivo a Sestro­
retsk. 

— E' un enigma... Da 
quanti anni lavori nell'offi­
cina? 

— Tredici. 
— Allora devi conoscere 

tutta la direzione. Dimmi chi 
sono i dirigenti. 

Glieli elencai tutti, com­
presi gli impiegati, ma le 
lancette dell'orologio scor­
revano lentamente. Decisi di 
colpire l'ufficiale, di susci­
tare uno scandalo, fare un 
pandemonio, per guadagnare 
tempo. Fui però assistito dal 
caso. 

L'ufficiale, improvvisamen­
te, mi citi esc: 

— Sai chi è il medico ca­
po dell'officina? 

— Grec. quel tremendo 
imbroglione. 

L'ufficiale balzò in piedi 
infuriato. 

— Come osi. mascalzone. 
offendere mio zio! 

Il treno giunse alla stazio­
ne. Vennero ad informar! 
di ciò l'ufficiale. Ma quali. 
ormai, non ascoltata più 
nessuno. Si sedette e inco­
minciò a scrivere e a bor­
bottare al mio indirizzo: 
< Ti faccio fucilare! ». La 
porta si aperse e dalia fes­
sura riconobbi il compagno. 
Con tutta probabilità, quin­
di, Lenin era già salito sul 
treno. 

Mentre l'ufficiale scriveva 
arrivò un altro treno prove­
niente da Pietrogrado. Sotto 
la minaccia di un revolver 
mi condussero sulla banchi­
na e mi chiusero in un va­
gone. Durante il viaggio de­
cisi di non tentare di saltar 
giù dal treno. Speravo che 
a Sestroretsk i compagni mi 
avrebbero tratto d'impiccio. 

A Beloostrov entrò nel va­
gone il sottufficiale Smirnov, 
una mia vecchia conoscenza. 
Faceva parte del nostro So­
viet di Sestroretsk. 

— Compagno Emeljanov. 
com'è che sei capitato qui? 

— Un vostro superiore mi 
ha arrestato. 

Aprì lo sportello del va­
gone: 

— Fila! 
Arrirat pian pianino a ca­

sa e mi misi subito a letto. 
Ero mollo stanco. 
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